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A chi crede ancora nella giustizia







		






Il libro


Sari, una ridente e prosperosa cittadina sul mare adriatico. Franco Alberti, noto e accorsato avvocato, innamorato del mare e della toga, da sempre impegnato in prima linea nella tutela dei diritti degli uomini. Pino Melis, Michele Caccamo, Walter Botta, il primo giudice per le indagini preliminari del tribunale di Sari, gli altri due esercenti la professione di avvocato presso lo stesso ufficio giudiziario. Un processo, brutto e imbarazzante a loro carico, fatti gravi commessi nell’esercizio della loro professione e con abuso della funzione. Un lavoro inaspettato e pieno di difficoltà per Alberti, come sempre proiettato alla ricerca della verità. Dietro un’ombra inquietante, il Gatto e la Volpe, non quelli delle favola di Collodi, ma, come loro, imbroglioni e truffatori inseparabili. Un legal thriller pieno di sorprese e con un finale inaspettato, che, al di là della storia completamente inventata, dovrebbe far riflettere sulla giustizia dei giorni nostri e sui tanti episodi inquietanti, che ormai troppo spesso avvengono.









L’autore


Domenico Farina (Foggia 21 aprile 1958) è avvocato e risiede a Cerignola. Sposato con Mariella, ha quattro figli, ormai grandicelli. Esercita la professione forense sin da giovanissimo e si è occupato di politica sin da ragazzo. è stato più volte consigliere comunale della sua città e consigliere provinciale a Foggia. è stato vicesindaco della sua città e assessore provinciale ai lavori pubblici e protezione civile. Appassionato di scrittura, ha cominciato a scrivere saggi e racconti nell’età matura. Il suo primo libro, Quattro amici al bar – Storie di destra fra Cerignola e dintorni, risale al 2015 ed è un duro atto di accusa contro la politica dei partiti e i modi di gestione degli stessi. Mio Padre è stato premiato con il “diploma d’onore e menzione d’encomio” al Premio Internazionale Michelangelo Buonarroti del 2019. #fateibravi - storie di covid ai tempi del covid, scritto durante la pandemia, ha ricevuto l’attestato di merito al Premio Internazionale Michelangelo Buonarroti del 2020. L’ultimo suo lavoro, In piedi, signori, davanti a una donna, è un omaggio alle donne e alle mamme oltre che un affettuoso ricordo di sua mamma, scomparsa di recente. Il libro è stato premiato con il “diploma d’onore” allo Switzerland Literary Prize, il nuovo premio letterario della Svizzera di recente istituzione. Con Il gatto e la volpe ritorna ai legal thriller, la sua passione, anche per dar sfogo alla sua natura di avvocato innamorato della toga, dei processi e delle aule di giustizia.
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Il gatto e la volpe






		




		

			Uno



			Michele Caccamo era calabrese, era nato in un paesino nei pressi di Catanzaro, ma viveva, praticamente da sempre, a Sari.


			Era ancora un bambino quando il padre aveva dovuto trasferirsi lì per ragioni di lavoro, portando con sé tutta la famiglia.


			Michele ora era un uomo, un professionista affermato, felicemente sposato con Anna, dalla quale aveva avuto tre figli, un maschio, il grande, e due femmine.


			Aveva studiato a Sari e lì, dopo la laurea in giurisprudenza con 110 e lode, aveva cominciato a muovere i suoi primi passi in tribunale.


			Sin da bambino sognava di fare l'avvocato e, alla fine, c'era riuscito.


			Aveva fatto pratica in uno dei migliori studi della città, poi, dopo aver superato l'esame di abilitazione, aveva finalmente aperto uno studio legale, il suo studio. Aveva fittato un appartamento ampio e luminoso in un condominio del centro e lo aveva arredato con gusto, spendendo una fortuna. In ultimo, si era personalmente occupato della targa da affiggere giù, all'ingresso dello stabile.


			"Studio dell'avvocato Michele Caccamo” aveva scritto su quella targa in ottone, che faceva lucidare con regolarità maniacale dal portiere dello stabile, con il quale aveva fissato anche il prezzo di quell'operazione continua.


			Lo studio era arredato con mobili antichi, di gran pregio e ottima fattura, tappeti dappertutto, quadri di valore alle pareti, lampadari meravigliosi, piantane da sogno.


			La stanza dell'avvocato Caccamo era immensa, con delle vetrate meravigliose che si affacciavano sul lungomare della città e una scrivania in noce, che, a occhio e croce, costava una cifra spropositata. Michele andava particolarmente fiero della libreria, che si era fatto realizzare dal miglior artigiano della città e che occupava tutto il perimetro della sua stanza. Era una libreria importante, piena di libri, che la signora delle pulizie spolverava almeno una volta alla settimana. Codici in quantità, monografie, riviste e i sessanta volumi del Digesto, che non aveva mai neppure aperto, ma che teneva tutti in ordine lì in bella mostra.


			Non era bello Michele, alto, scuro di carnagione, fronte ampia, capelli crespi e neri, un'abbondante pancia e due fianchi imbarazzanti. No, non era bello Michele, ma era elegante, simpatico e sapeva vendersi bene, soprattutto nella sua professione. Ricercato nei modi e nell'abbigliamento, aveva un bel eloquio, che era solito riempire di citazioni note e meno note.


			Caccamo non andava molto d'accordo con il collega Franco Alberti, che gli era alquanto antipatico. Di lui lo infastidivano soprattutto i giudizi che riusciva unanimemente a raccogliere, e non solo in tribunale. Gli seccava soprattutto dover ammettere a se stesso che, a giusta ragione, era ritenuto un principe del foro. E poi era certamente un bell'uomo, probabilmente più elegante di lui e certamente più simpatico. Si era più volte scontrato in tribunale con Alberti e molto spesso le aveva prese, a volte per la bravura del collega, a volte per caso o per macroscopici errori del giudicante.


			No, non andava d'accordo con Alberti, ma certamente lo stimava professionalmente, lo reputava uno dei migliori legali sulla piazza e in cuor suo pensava che, caso mai avesse avuto bisogno di un avvocato, sicuramente si sarebbe rivolto a lui.


		




		

			Due



			Anche Walter Botta era un avvocato del foro di Sari. Molto diverso sia da Caccamo, che da Alberti. Di statura media, in evidente sovrappeso, pochi capelli nero corvino, che lasciavano comprendere che la tintura che usava non era certamente delle migliori. Trasandato, quasi mai rasato, con delle lenti spesse, strette in una montatura color crema di quelle che nei supermercati “prendi due e paghi una”. E poi vestiva davvero male. Non che non spendesse in abbigliamento, ma aveva dei gusti che definire di merda, mbè, era un autentico eufemismo. 


			Non era bravo l’avvocato Botta, ma era un impiccione, un intrallazzatore, uno che riusciva a vendersi molto oltre il suo valore. Millantava conoscenze e amicizie fra i giudici, anche ad alto livello, ed era solito dire che, grazie a queste amicizie, lui risolveva i processi nel miglior modo possibile. Riusciva spesso a ottenere scarcerazioni facili e anche qui, le attribuiva alle sue conoscenze, per così dire altolocate.


			Anche Botta aveva lo studio legale nel centro di Sari, ma non era niente di che. Mobili dozzinali, pochi quadri alle pareti, nessun tappeto in giro, libri neanche a parlarne, che quelli all’avvocato Botta non servivano proprio e non perché conoscesse le norme, ma perché di leggere, mbè, non ne aveva una gran voglia.


			Non aveva alcun tipo di rapporto con Franco Alberti, semplicemente perché si detestavano reciprocamente. Erano come il diavolo e l’acqua santa, due modi di concepire la professione e la vita diametralmente opposti. Alberti diceva che Botta era un imbonitore se non addirittura un vero e proprio imbroglione, sempre pronto a dire menzogne e a fregare la gente. Detestava il suo approccio con il processo e, soprattutto, le millanterie a proposito dei giudici. Insomma i due neppure si salutavano, tanto erano distinti e distanti.


			I rapporti di Botta con Caccamo, invece, erano normali, ma molto superficiali. I due non si frequentavano fuori dell’ambiente giudiziario, ma non disdegnavano di trattenersi insieme o di prendere un caffè quando si trovavano in tribunale. Qualche volta si erano trovati a difendere insieme in uno stesso processo, qualche altra volta a difendere parti avverse, insomma erano due avvocati con normali rapporti di colleganza e niente di più.


		




		

			Tre



			Giuseppe Melis, detto Pino, era nato in Sardegna. Lì aveva vissuto e studiato, lì aveva fatto il tirocinio dopo aver superato il concorso in magistratura. Non è che gli piacesse davvero fare il giudice, ma aveva studiato molto e provato il concorso per far piacere al papà, che sognava un figlio magistrato. E poi diceva che, comunque, era un buon posto, di prestigio e, soprattutto, con uno stipendio di tutto riguardo. Lui poi era anche convinto che, volendo, si poteva fare il magistrato senza ammazzarsi di lavoro, bastava trovare il posto giusto e l’incarico adatto per guadagnare gli stessi soldi che guadagnavano quelli che lavoravano tanto. 


			Gli piaceva il diritto penale, anche se il suo primo incarico era stato quello di giudice monocratico civile nel nord Italia, dove lui, però, non ci voleva neppure andare. Poi si era liberato un posto da gip presso il tribunale di Sari e così Melis era riuscito ad avere il trasferimento e finalmente poteva occuparsi di diritto penale. Da tempo viveva a Sari e lì svolgeva il suo lavoro, senza affannarsi più di tanto, ovviamente.


			Era un uomo di bell’aspetto, sempre elegante, molto socievole, aveva i capelli bianchi sin da giovanissimo, cosa che aveva verosimilmente ereditato dal nonno materno. Non era sposato, né aveva intenzione di farlo, gli piacevano le donne e la bella vita, vacanze e week end a ogni piè sospinto e così si giocava il lauto stipendio da magistrato. Di buona famiglia, educato e colto, aveva ottimi rapporti con quasi tutti gli avvocati di Sari. 


			Ripeteva che giudici e avvocati viaggiano sulla stessa barca e, dunque, devono avere rapporti cordiali, perché se no sarebbe stata una tragedia. Melis era simpatico a quasi tutti gli avvocati del foro di Sari, molto meno ai magistrati, che lo detestavano proprio per la cordialità di rapporti con i legali. Per moltissimi giudici è meglio ridurli al minimo i rapporti con gli avvocati, per Melis no, lui aveva sposato il principio opposto. Fra l’altro i rapporti con i legali non si limitavano a quelli, come dire, necessari in tribunale, tutt’altro. Non con tutti, ma con molti di loro ci usciva insieme, qualche volta andava a giocare a tennis, qualche altra a mangiare qualcosa o a teatro, insomma molto più che normali rapporti di lavoro.


			Melis aveva ottimi rapporti con Caccamo e Alberti, ma anche con Botta, che ovviamente millantava quest’amicizia creando non pochi problemi al magistrato. In poco tempo le chiacchiere sui due si erano gonfiate al punto che in molti, e soprattutto i magistrati, credevano che Melis vendesse i processi e le scarcerazioni a Botta, che, dal canto suo, non faceva nulla per smentire, anzi alimentava la cosa, perché pensava che gli convenisse e da questo punto di vista non aveva certamente torto.


		




		

			Quattro



			Quella mattina Franco Alberti non aveva udienza e, dunque, aveva deciso di poltrire un po’ di più a letto, ma non ci riuscì.


			Come accadeva da tempo, infatti, si svegliò prestissimo senza un motivo. Guardò la sveglia e vide che erano ancora le sei.


			“E mo che faccio?”, pensò.


			E così cominciò a girarsi e rigirarsi nel letto nel vano tentativo di riaddormentarsi, ma non ci fu verso. E così alle sei e trenta si alzò e pensò di andare a “correre” sul mare, come un tempo faceva spesso. Si infilò un pantaloncino e una maglietta, poi tirò fuori le vecchie scarpe da jogging e scese in strada.


			Era ormai primavera inoltrata, il sole era sorto e risplendeva nel cielo quasi a voler preannunciare l’arrivo della bella stagione.


			L’aria era fresca e pulita, per strada la gente che iniziava una nuova giornata, qualcuno andava al lavoro, qualche anziano passeggiava con il cane al guinzaglio, qualche giovane tornava a casa dopo una giornata lunghissima terminata solo con il sorgere del sole, infine i podisti o sedicenti tali, proprio come Franco, che correva o, almeno, fingeva di farlo, stringendo i denti per il mal di schiena o per quel cazzo di menisco ormai alla fine del suo tempo.


			Ora Franco era sul lungomare e mentre correva  guardava verso la spiaggia piena di gente, no, non di bagnanti che ancora non era tempo, erano uomini e donne che lavoravano alla sistemazione dei lidi e della spiaggia in vista dell’imminente stagione estiva. E mentre li fissava, il legale pensava a quando, da ragazzo, cominciava ad andare al mare già in primavera.


			Erano i tempi dell’amore per Margherita e per il wind surf, la sua “tavola” coloratissima, che ancora gelosamente custodiva nel suo box, insieme alle vecchie racchette da tennis e a tante altre cose, molte delle quali assolutamente inutili.


			A quei tempi Franco usciva di casa la mattina presto con indosso la muta per non prendere troppo freddo in acqua e con la tavola sotto il braccio. Quando arrivava al mare si sentiva proprio come Matt Johnson, uno dei tre surfisti di Quel mercoledì da leoni, quel fantastico film che Franco rivedeva almeno una volta all’anno. Poi si sdraiava sulla tavola e cominciava ad allontanarsi in mare alla ricerca di un po’ di maestrale che lo facesse volare. Quando finiva, sulla spiaggia trovava Margherita ad attenderlo e con lei andava a far colazione in quel bar che, nel tempo a venire, sarebbe diventato il “suo bar”.


			Era lì che Franco prendeva il caffè tutte le mattine prima di andare in tribunale, era lì che si fermava a riorganizzare le idee prima di un processo importante, era lì che andava a mangiare qualcosa quando i giudici erano riuniti in camera di consiglio per emettere una sentenza che riguardava un suo cliente.


			C’aveva un posto fisso in quel bar, l’avvocato Franco Alberti, un tavolino a ridosso di una finestra che guardava il mare, il suo mare.


			Mentre pensava a queste cose Franco correva, fino a quando guardò l’orologio e pensò che forse era ora di smetterla. Non che fosse tardi, non che avesse cause, ma è che non poteva chiedere di più al suo fisico di ex sportivo e ora esperto in sedentarietà.


			Si fermò, respirò a fondo, fece quattro esercizi di stretching o, almeno, qualcosa di simile e si avviò a passo svelto verso il suo bar, quello con la terrazza sul mare, a scrutare l’orizzonte, a pensare all’estate ormai alle porte, al prossimo viaggio. Come al solito ordinò, e si sedette al suo posto, piazzò la sedia verso il mare, proiettata verso l’orizzonte e lì cominciò a pensare a quel cartone animato che aveva visto tante volte con i suoi figli. Sì, pensò a Buzz Lightyear e a quel suo “verso l’infinito e oltre”. Peraltro da quella posizione lui era già proiettato molto oltre l’infinito, con la mente certo, ma sempre oltre l’infinito.


			“Avvocato, il caffè. Si è perso nel mare, oggi?”, fece il ragazzo del bar, quello simpatico e cordiale, che aveva, però, quel maledetto vizio di interrompere i sogni dell’avvocato.


			“No, non mi sono perso nel mare. È che mi trovavo verso l’infinito e oltre e tu, come al solito, sei venuto a rompere le balle” e subito aggiunse “tranquillo, sto scherzando”.


			“Avevo capito, avvoca’, se no mi sarei preoccupato e da questo momento in poi l’avrei chiamata l’avvocato Buzz Lightyear”, fece lui.


			In due morsi aveva terminato il cornetto, bevve il caffè e decise di rimanere ancora lì, almeno un altro po’. Poi pensò che era giunto il momento di smettere di sognare a occhi aperti, di tornare sulla terra ferma e di organizzare la sua giornata, perché, anche se non aveva cause quel giorno, comunque doveva lavorare.


			Tornò a casa, salutò la moglie, dicendole che non aveva dormito molto e che, pertanto, aveva deciso di andare un po’ sul mare a correre, e corse subito sotto la doccia. Poi si vestì, prese la sua borsa da lavoro, salutò la moglie e scese per strada. Passò dallo studio per riordinare le idee e programmare la giornata, guardò i fascicoli sulla scrivania. «Ambrosi Gennaro» c’era scritto sulla cartellina, poi subito sotto il numero del procedimento penale e fra parentesi “evasione fiscale ed altro”.


			Ambrosi era stato arrestato una fredda mattina di gennaio, quando almeno dieci uomini della guardia di finanza fecero irruzione in casa sua muniti di un’ordinanza emessa dal gip del tribunale di Sari, che gli notificarono immediatamente.


			«Domiciliari» era scritto in quell’ordinanza e poi ancora sequestro preventivo per equivalente. Perquisirono a fondo l’abitazione di Ambrosi, aprirono cassetti, armadi, librerie, ma non trovarono nulla. Finita la perquisizione Ambrosi fu portato negli uffici del commissariato cittadino per le foto di rito e, insomma, per tutte le incombenze del caso. Poi l’imputato fu ricondotto a casa, dove ufficialmente iniziava la sua custodia cautelare.


			Ambrosi aveva nominato Franco Alberti suo difensore di fiducia, che il giorno stesso andò a trovarlo a casa. Poi cominciò la solita trafila: interrogatorio di garanzia, tribunale del riesame reale e di quello personale, ma alla fine Ambrosi rimaneva ai domiciliari e il suo cospicuo patrimonio sequestrato.


			Come spesso avviene in circostanze simili tutte le istanze di scarcerazione presentate nel suo interesse erano state rigettate dal gip della misura cautelare. Ma ora era stata finalmente fissata l’udienza preliminare davanti al gip Melis e Franco pensò che forse sarebbe stato il caso di andarci a parlare prima di inoltrare la nuova istanza. Aprì la borsa, vi infilò il fascicolo di Ambrosi e scese diretto in tribunale. Erano ormai le undici passate, il sole cominciava a essere più caldo, le strade piene di macchine. Ci andò a piedi Franco in tribunale, con l’ascensore arrivò al quarto piano dove c’erano le cancellerie dei gip. Raggiunse la stanza di Melis e suonò il citofono. La porta si aprì immediatamente e l’avvocato Alberti entrò.
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